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  Il Sindaco 

Il 24 Maggio 1915, esattamente 100 anni fa, l’Italia entrava in guerra al fianco di 
Francia, Russia e Inghilterra contro l’Impero Austro-ungarico. Iniziarono così tre 
anni di sofferenze inaudite per milioni di soldati e di civili coinvolti più o meno 
direttamente in un conflitto che, secondo le previsioni, sembrava concludersi in breve 
tempo senza così gravi conseguenze e così vaste proporzioni.  
Sfogliando le pagine di questo volume sui caduti e dispersi di Malo e leggendo i fogli 
matricolari, il pensiero va a tutti quei giovani che combatterono una guerra 
dolorosissima, accettata con fatica, con gli esiti che si riveleranno di grande impatto 
sulle popolazioni per le perdite di vite umane e per le distruzioni.  
I ricordi di quegli eventi bellici si intrecciano con la storia di tante famiglie dei nostri 
paesi, le cui economie, basate sui valori del lavoro e del sacrificio, furono 
bruscamente interrotte per la chiamata alle armi di tanti giovani, molti dei quali padri 
di famiglia. Non va dimenticato che anche le donne pagarono un prezzo altissimo, 
trovandosi a dover sostituire, come osserva qualche analista, “gli uomini impegnati al 
fronte nelle decisioni familiari, nel lavoro in fabbrica e nei campi, nelle attività 
commerciali e formative, nei ruoli istituzionali, nell’educazione dei figli, nel 
provvedere al pane quotidiano”. Molte testimonianze, contenute nelle cronache del 
tempo, nei diari e nella corrispondenza, rivelano le grandi sofferenze, ma anche la 
forza d’animo e il carattere delle donne in quel periodo. Ai nostri soldati, che 
affrontarono il conflitto con grande tenacia, spirito di adattamento, coraggio, inaudite 
privazioni e sofferenze, vogliamo dunque accomunare nel ricordo coloro che al fronte 
non erano, ma che vissero il dramma della guerra con altrettanta sofferta 
partecipazione: le donne appunto e, con loro, i bambini, gli anziani, i disabili, gli 
ammalati, gli sfollati, i profughi…  
Il pensiero va anzitutto ai caduti, a coloro cioè che pagarono il tributo più alto alla 
guerra con il sacrificio della propria vita. Non dimentichiamo neppure i reduci, cioè 
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coloro che poterono ritornare a casa e riabbracciare i propri cari, riportando insanabili 
ferite nell’anima, nella mente e, in molti casi, nel fisico. Rivedo con profonda 
emozione il foglio matricolare di mio nonno Teodorico, ritornato vivo dalla guerra, 
ma minato da una malattia che non gli darà scampo. Altri come lui moriranno dopo 
l’armistizio per le conseguenze di ferite, per le diverse malattie contratte nei campi di 
prigionia o per le durissime condizioni di vita delle trincee.  
L’encomiabile e meritorio lavoro di ricerca  di  “Archeion”, che ha avuto come fulcro 
la raccolta laboriosa e certosina dei fogli matricolari dei singoli caduti e dispersi, è  
un ottimo spunto per ripercorrere, approfondire e visualizzare concretamente i
percorsi e le vicende dei nostri soldati, ricostruire con dati ed elementi tangibili le 
vicende personali e l’intero arco degli eventi storici legati alla Grande Guerra, far 
conoscere alle nuove generazioni le sofferenze e il sacrificio dei nostri nonni e
riflettere sugli irrinunciabili valori della pace, della giustizia, della cooperazione e
concordia fra i popoli.  
Ho trovato interessante il collegamento dei vari fronti con la presentazione di 
pregevoli riproduzioni cartografiche, che permettono ai lettori ed, in particolare, ai 
parenti dei caduti di visualizzarne i luoghi di combattimento. 
Condivido con i protagonisti del progetto la soddisfazione e l’orgoglio nel vederlo 
approvato dalla Regione Veneto, concedendone il suo patrocinio. Va aggiunto che il
Comitato regionale, appositamente istituito per le Celebrazioni del Centenario della 
Grande Guerra, l’ha ritenuto meritevole di essere inserito nel programma delle varie 
manifestazioni nella nostra Regione e ne ha quindi autorizzato l’uso del logo
specifico. 
A tutti i membri dell’Associazione Archeion va dunque il plauso e la riconoscenza 
dell’Amministrazione comunale e dell’intera Comunità di Malo per una iniziativa, 
unica nel suo genere, volta al recupero sistematico di così importanti documenti 
storici. Auspico che essi divengano patrimonio di parenti, di ricercatori e studiosi, di 
studenti interessati a specifiche tesi di laurea e siano, per tutti, un’occasione in più per 
riflettere che la libertà e la democrazia sono anche frutto di chi pagò così duramente e
che quindi vanno custodite e promosse nell’impegno quotidiano.   

          
         Antonio Antoniazzi 

Malo, 24 maggio 2015  
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Mi associo anch’io alle parole del Sindaco, che interpretano il pensiero di tutta 
l’Amministrazione e, quindi, anche dell’Istituzione Culturale “Villa Clementi” che
rappresento. 
Desidero soltanto aggiungere che il progetto della Associazione Culturale 
“Archeion”, volto a recuperare documenti di grande rilievo storico e memoriale sulla 
“Grande Guerra”, con forti legami al nostro territorio, è stato da noi accolto e 
condiviso fin dall’inizio.
E’ un tipo di approccio a fonti storiche che permette ai cittadini di conoscere, in 
modo pertinente e inedito, uno spaccato della realtà sociale di Malo nel periodo del 
primo conflitto mondiale e le fasi più salienti e drammatiche dei nostri soldati 
impegnati nei vari fronti, nelle trincee, nei campi di battaglia, nei luoghi di prigionia, 
negli ospedali da campo, fino a giungere al sacrificio della propria vita. Mette altresì 
a disposizione dei parenti delle vittime importanti strumenti di conoscenza per 
approfondire la ricerche a livello familiare, recuperare ulteriore materiale 
documentale per allargare la base progettuale fin qui realizzata, far riflettere le nuove 
generazioni sul valore della pace e della libertà, le cui radici affondano nel sacrificio 
di quanti ci hanno preceduto.  
Un grazie sincero a quanti, con tanta fatica e tenacia, si sono adoperati per aggiungere 
altri tasselli importanti nella storia della nostra Comunità. 

     Adriano Marchesini 
     Presidente Istituzione Culturale 

                                                     “Villa Clementi”

Malo, 24 Maggio 2015 
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PRESENTAZIONE 

Dopo aspre contese fra neutralisti e interventisti, il Governo di Roma, il 23 maggio 
1915, domenica di Pentecoste, inoltrò a Vienna la dichiarazione di guerra, 
abbandonando la Triplice Alleanza (Italia, Austria-Ungheria, Germania) e 
schierandosi con la Triplice Intesa (Inghilterra, Francia e Russia).  
Vicenza e il Vicentino diventeranno uno dei punti più caldi e più sofferti: come 
riportato in un inserto del Giornale di Vicenza del 28.04.2015 dal titolo emblematico 
“La Grande Guerra – La Grande Fame”, sul nostro territorio si muoveranno oltre 3 
milioni e mezzo di soldati, in larghissima maggioranza contadini e braccianti 
provenienti da ogni parte d’Italia, cui si affiancheranno soldati francesi (130mila 
unità), inglesi (110mila), cecoslovacchi (12mila), americani (4mila).  
Alle 2.30 della notte di lunedì 24 maggio partirono le cannonate italiane contro le 
postazioni austriache nella piana di Vezzena. Per la prima volta nella storia, il fuoco 
arrivò anche dal cielo: la mattina del 14 settembre 1915, due aerei austriaci 
sorvolarono la città di Vicenza sganciando nove ordigni che provocarono dieci feriti e 
danni a diverse abitazioni. Anche sull'Alto Vicentino ci furono, a più riprese, 
incursioni aeree nemiche. Don Tarcisio Raumer, in data mercoledì 7 luglio 1915, 
annotava nel suo diario: "Aeroplani austriaci hanno bombardato stamattina per la 
prima volta Schio e la prima bomba ha sfondata la casa Ceolato in via Pergole, dove 
son nato io. Per miracolo nessuna vittima". Nel libro cronistorico della parrocchia di 
Schio, l'arciprete monsignor Elia Dalla Costa, futuro vescovo di Padova e cardinale a 
Firenze, annotò puntualmente le ripetute incursioni aeree nemiche sulla città, con un 
bilancio complessivo di nove morti, parecchi feriti e danni a numerose abitazioni.  
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Tanti giovani soldati vennero trascinati sulle nostre montagne a scavare trincee, 
trasportare pesantissimi armamenti spesso con equipaggiamenti approssimativi, 
sopportare un clima impossibile, fronteggiare un nemico in fondo così simile per 
condizioni e stato d’animo. La “Grande Guerra” presentò altri aspetti non meno 
tragici, come l’esodo dei civili internati o evacuati tra popolazioni diffidenti e 
duramente provate e la distruzione del territorio trasformato in campo di battaglia.  
Nel mese di maggio del 1916 il gen. Guglielmo Pecori Giraldi trasferisce il Comando 
della I Armata da Verona a Vicenza, presso la Residenza Municipale di Palazzo 
Trissino, andando per conto proprio a stabilirsi a Villa Clementi a Monte Berico.  
L’impatto della “strafexpedition” austriaca del 1916 fu devastante e costrinse, infatti, 
molte  migliaia di donne, anziani, bambini ad abbandonare le proprie case e i propri 
beni. La vita dei profughi fu resa ancora più complicata a causa di una sorta di guerra 
tra poveri, venendo mal visti dagli abitanti.  
Nelle baracche, abituale rifugio dei profughi, dilagarono la miseria, le malattie, la 
mortalità. 
Nei paesi non evacuati si instaurò la militarizzazione della vita civile. I centri abitati 
situati sulla linea del fronte vennero distrutti, le campagne devastate, le proprietà 
saccheggiate e disperse. 
Si lottava ogni giorno per sopravvivere in assenza di pane, tra l’impossibilità di 
lavorare, tra risorse umane e materiali orientate quasi esclusivamente alla macchina 
bellica, con un ruolo sempre crescente per le donne nella gestione familiare, nel 
lavoro in fabbrica e nei campi, nel mantenimento ed educazione dei figli, 
nell’assistenza agli anziani e ai malati, nelle decisioni riguardanti la vita sociale e 
comunitaria. 
A cent’anni da quei tragici eventi si registrano dappertutto iniziative (celebrazioni, 
mostre, musei, conferenze, pubblicazioni, saggi, ecc.) finalizzate all’informazione e 
alla sensibilizzazione della pubblica opinione. 
“Archeion”, associazione di volontariato attiva da alcuni anni con il compito di 
occuparsi dell’Archivio Storico di Malo e di promuovere iniziative culturali ad esso 
correlate, ha fatto una propria scelta, focalizzando l’attenzione sulle vicende belliche 
del nostro territorio e sui caduti e dispersi del Comune di Malo. 
Si è posto quindi il problema di come utilizzare le fonti documentali: la soluzione è 
stata quella di recuperare i fogli matricolari dei caduti per metterli a disposizione 
delle famiglie, dei ricercatori e studiosi, dei cittadini interessati, del patrimonio 
documentale e memoriale del Comune.
L’idea ci è sembrata utile per ripercorrere concretamente la vita militare dei nostri 
soldati, le loro vicissitudini, i luoghi di aspri e sanguinosi combattimenti, la loro 
odissea fatta di tante sofferenze, privazioni, smarrimenti, sacrificio delle proprie vite. 
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Il nostro Progetto, definito nei suoi dettagli, è stato valutato ed approvato dalla 
Regione, che ne ha concesso il patrocinio, l’ha inserito nell’elenco delle 
manifestazioni nel Veneto per il Centenario e ne ha quindi autorizzato l’utilizzo del 
logo ufficiale per tutte le iniziative ad esso correlate. 
Sapevamo che la ricerca sarebbe stata lunga e complessa, ma mai avremmo 
immaginato di incontrare, nel corso della sua stesura, così tanti ostacoli e difficoltà. 
Siamo partiti tenendo presente la lista dei caduti compilata dal già citato don Tarcisio 
Raumer e quella presente nell’Albo d’Oro dei caduti della Grande Guerra, liste che 
peraltro non hanno fra di loro molta corrispondenza ed entrambe presentano non
poche imprecisioni e incompletezze date le circostanze e l’urgenza con cui erano 
state compilate. 
Ci siamo non poco “sporcate le mani” tra montagne di documenti polverosi del nostro 
Archivio Storico, per cercare notizie che potessero far luce sui caduti ed “incrociare” 
i vari dati, spesso confusi, contraddittori, approssimativi, inesatti.
Ci siamo poi rivolti all’Archivio di Stato di Vicenza, che conserva l’enorme 
patrimonio documentale prodotto dalle amministrazioni periferiche, per poter 
acquisire tutti i fogli matricolari dei nostri caduti e dispersi. La ricerca presso tale 
Archivio si è protratta per almeno un anno e mezzo con cadenza pressoché regolare 
due o tre volte la settimana, richiedendo passaggi tecnici un po’ macchinosi e 
complessi per poter individuare con assoluta certezza i documenti da acquisire. 
Nella fase conclusiva, prima di procedere alla pubblicazione, le riproduzioni 
fotografiche dei fogli matricolari hanno richiesto sofisticate operazioni tecnologiche 
di riposizionamento e pulitura, senza peraltro alterare gli originali: le foto di tali 
documenti, infatti, data la vetustà e lo stato di conservazione presso i Distretti Militari 
dei grossi registri ("buste" in gergo) da cui sono state riprese, erano in gran parte fuori 
asse e presentavano problemi non solo di nitidezza, ma anche di planarità e, quindi, di 
deformazione geometrica. L’intervento è stata affidato ad un ingegnere informatico di 
Roma.  
Si noterà, poi, che i fogli matricolari presentano colorazioni diverse: sono la fedele 
riproduzione degli originali, così come ci sono stati rilasciati dall’Archivio di Stato.
In alcuni esemplari c’è qualche “sbavatura” dovuta alle pagine molto rovinate nei
testi originali, talvolta poco leggibili e incompleti. Si noterà, per esempio, che il 
foglio matricolare di Dal Medico Italo (n. 41 nell’ordine alfabetico) ha il lato destro 
tagliato che non permette la lettura delle date, ciò a causa di una maldestra incollatura 
della pagina a suo tempo operata. 
A parte l'usura del tempo, abbiamo riscontrato che nei vecchi Distretti Militari, specie 
in alcuni periodi, non sempre si operava con la massima cura sia nel conservare i

13



registri, sia nell’aggiornare e documentare i momenti salienti della vita dei singoli 
soldati.  
Ci sono storpiature di nomi e cognomi e non infrequenti casi di omonimia, che hanno 
reso difficile l’individuazione delle persone ricercate (a livello di provincia, si sono 
riscontrati numerosissimi casi di omonimia, tanto nel nome quanto nel cognome, per 
cui, in assenza di altri riferimenti, si è dovuto procedere per esclusione).  
Le notizie sui soldati si sono spesso rivelate contraddittorie e incomplete, se non del 
tutto errate. Piccoli grandi aiuti, in taluni casi, sono venuti da parenti dei caduti stessi. 
E’ stato anche grazie a loro che alcune situazioni sono state chiarite ed arricchite di 
nuovi particolari. 
Abbiamo cercato di individuare i luoghi di combattimento e di morte ricorrendo 
persino all’Archivio Storico della Croce Rossa in Roma; abbiamo chiesto notizie e 
documenti alla Direzione del Personale Militare del Ministero della Difesa, in 
particolare per poter acquisire documentazione relativa agli ufficiali maladensi morti 
in guerra (è risultato che soltanto di due ufficiali, Agosti Alessandro e Meneguzzo 
Teobaldo, esistono gli "stati di servizio" presso l'Archivio dello S.M.E.); ci siamo 
rivolti all'Archivio del Distretto Militare di Verona; abbiamo contattato il Museo 
Storico Italiano della Guerra di Rovereto per localizzare con precisione, attraverso 
foto storiche e riproduzioni cartografiche,  i teatri di guerra e le varie operazioni 
belliche, documentare le difficili condizioni di vita dei soldati,  le  morti e distruzioni 
causate dai bombardamenti sui campi di battaglia e tra le popolazioni civili.  
Grande aiuto ci è stato offerto dal Museo del Risorgimento e della Resistenza di 
Vicenza (curatore dott. Mauro Passarin), che ci ha fornito le preziose cartine, inserite 
in questo volume, relative alle varie fasi della Guerra, quasi tutte opera di Gianni 
Pieropan. Abbiamo contattato l’Ordinariato Militare di Roma per poter avere 
informazioni sui cappellani militari, in particolare per quanto riguarda don Umberto 
Gottardo (iscritto nella Lista Raumer/Zecchin e nell’Albo d’Oro): presso 
l’Ordinariato non c’è traccia di lui. Ci siamo quindi rivolti all'Archivio Storico della 
Diocesi di Vicenza, diretto da monsignor Antonio Marangoni, il quale, confermando 
le poche notizie già in nostro possesso, ci ha permesso di tracciare un quadro 
completo su questa figura di giovane sacerdote ricordato fra i caduti di Malo. Don 
Umberto Gottardo, dunque, è nato a Costozza di Longare il 6 luglio 1888; completate 
le scuole elementari nel paese natale, è entrato in Seminario compiendovi l'intero 
ciclo di studi fino alla Teologia; ordinato sacerdote il 30.07.1911, è stato subito 
inviato come cappellano maestro a Molina di Malo (VI); chiamato alle armi il 
04.05.1916, è stato assegnato alla V Compagnia Sanità presso l'Ospedale da Guerra 
n. 72 della C.R.I., dislocato a Galliera Veneta sotto il comando della IV Armata;  è
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morto a Montegaldella (VI) il 27 ottobre 1918 presso l'Ospedale da Campo n. 038 
della IV Armata.  
In taluni casi, non esistendo i fogli matricolari o non avendo altro modo per reperire 
documenti, siamo dovuti ricorrere agli atti di morte conservati presso l’Ufficio di 
Stato Civile del Comune di Malo.  
Tra le vittime di guerra, vanno segnalati, a nostro avviso, anche i soldati messi di 
fronte al plotone di esecuzione: è il caso, documentato attraverso complesse ricerche 
archivistiche, di un militare maladense assassinato da “fuoco amico” con l’accusa di 
“codardia”. Individuati e contattati i parenti, una nipote ci dice: "In famiglia si 
conserva il ricordo di mio zio come di una persona molto buona e sensibile". 
Possiamo citare altri casi emblematici, come quello che si riferisce ad un soldato 
maladense, il quale, chiamato alle armi nel 1915, probabilmente non reggendo allo 
choc della guerra e alla durissima vita di trincea e di combattimento, fu preda di forti 
crisi depressive: ricoverato presso una casa di cura nel 1917, morì l’anno seguente.       
Solo ora ci rendiamo conto che lo choc, la stanchezza, la paura, l’avversione alla 
guerra possono aver originato disorientamenti e rifiuti di premere il grilletto per 
ammazzare un proprio simile, sia pure trovandosi su fronte opposto. Riteniamo che 
questi soldati, dopo cent’anni, possano essere riabilitati in quanto vittime di guerra ed 
essere quindi annoverati fra i caduti.   
Speriamo, con questo lavoro, di aver anche noi fornito un’occasione per riflettere su 
una delle più terribili guerre della storia, superata in efferatezze e uccisioni solo dalla 
Seconda Guerra Mondiale, considerata da molti analisti e storici come la 
prosecuzione della Prima. 
Il modo migliore per “far memoria” è operare perché ciò che è accaduto non si ripeta 
più. 
          
              Gabriele Meggiorin 
      Presidente Associazione Culturale  
        “Archeion"

Malo, 24 maggio 2015           
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1914: E’ l’inizio del grande dramma. 
  

28 Luglio L'assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando, dunque, è il pretesto per 
  l'Austria per castigare la Serbia e tarpare le sue velleitarie ambizioni di  
  allargare la propria in fluenza politica su gran parte dei territori slavi. 
  Essa invia un ultimatum alla Serbia, la quale, rifiutandosi di scendere a patti, 
  sancisce di fatto la dichiarazione di guerra.  
30 Luglio La Russia zarista si mobilita a sostegno della Serbia. 
1 Agosto La Germania, legata ad Austria e Italia dalla Triplice Alleanza, dichiara  
  guerra  alla Russia. 
2 agosto La Francia, che ha sottoscritto insieme a Russia e a Gran Bretagna il patto 
  dell’Intesa, ordina la mobilitazione. L’Italia, pur facendo parte della Triplice 
  Alleanza, dichiara la propria neutralità. 
5 agosto L’Austria-Ungheria dichiara guerra alla Russia. 
6 Agosto La Serbia dichiara guerra alla Germania, l’Austria-Ungheria alla Russia. 
12 Agosto La Gran Bretagna e la Francia dichiarano guerra all’Austria-Ungheria. 
23 Agosto Il Giappone entra in guerra al fianco della Triplice Intesa.  
9-15 Sett. La Germania vince la battaglia contro i russi sui Laghi Masuri. 
13 Sett. Battaglia della Marna in Francia. 
8-12 Sett. I russi sconfiggono a Leopoli l’esercito austro-ungarico, dilagando in Galizia. 
20-30 Sett. Battaglia della Somme. 
29 Ottobre Gli ottomani, a fianco degli imperi centrali, attaccano la Russia. 
2-3 Nov. La Triplice Intesa dichiara guerra alla Turchia. 
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    1915: La guerra di trincea 

22 Aprile I tedeschi utilizzano per la prima i gas asfissianti come arma di guerra, sul 
  fronte  occidentale, a Ypres. 
26 Aprile Il Governo Italiano conclude a Londra un patto segreto con Francia e Gran 
  Bretagna. In cambio dell’entrata in guerra a fianco dell’Intesa, l’Italia ottiene 
  la promessa di compensi territoriali: il Trentino, Trieste, Gorizia e l’Istria, 
  Zara e parte della Dalmazia. 
2 Maggio Gli imperi centrali travolgono le armate zariste a Golnice-Tarnow. 
7 Maggio I sottomarini tedeschi affondano il transatlantico inglese Lusitania. 

L’Italia dichiara guerra all’Austria-Ungheria. Alla mezzanotte le prime truppe 
  italiane varcano il confine. Il forte italiano di Monte Verena spara il primo 
  colpo di cannone. Il territorio delle Prealpi vicentine fu l’unico dell’intera 
  fronte  italiana a subire ininterrottamente per tutti i quarantun mesi le sorti di 
  uno stato di belligeranza, divenendo teatro di alcune fra le più sanguinose 
  battaglie combattute  durante il conflitto. 

Prima Battaglia dell’Isonzo.
  11 battaglie combattute nel corso della prima guerra mondiale dall’esercito 
  italiano, che aveva l’obiettivo di cogliere alle spalle quello austriaco e 
  raggiungere Trieste. Nelle prime quattro (giugno-novembre 1915) gli italiani 
  riuscirono a far retrocedere il nemico fino al bordo dell’altipiano del Carso, 
  ma, a causa dello scarso coordinamento fra artiglieria e fanteria, non  
  riuscirono a spingersi più in profondità. La quinta battaglia (marzo 1916) fu 
  di ordine tattico, volta a impedire uno spostamento di truppe austriache verso 
  la Francia. Conquistata Gorizia durante la  sesta battaglia (agosto-settembre 
  1916), l’esercito italiano consolidò le proprie posizioni nelle tre battaglie 
  successive (sett. - nov. 1916). L’undicesima battaglia (agosto-sett. 1917) fu lo 
  scontro più vasto combattuto fino ad allora sul fronte italiano. Il gen. Luigi 
  Cadorna lanciò all’offensiva cinquantuno divisioni che  attraversarono 
  l’Isonzo in più punti ma che si dovettero arrestare presso il monte  San 
  Gabriele. La disfatta di Caporetto (ott. - nov. 1917), considerata da alcuni la 
  dodicesima battaglia dell’Isonzo, vanificò poi tutte le conquiste di territorio in 
  precedenza conseguite.

Seconda Battaglia dell’Isonzo.
21 agosto L’Italia dichiara guerra all’Impero Ottomano.
5 Ottobre Alcuni reparti della Triplice Intesa sbarcano a Salonicco, in aiuto dell’esercito 
  serbo. La Bulgaria decide di schierarsi con gli imperi centrali. 

Terza Battaglia dell’Isonzo.
Quarta Battaglia dell’Isonzo. 
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    1916: La guerra di posizione. 

21 Febbraio Inizia la battaglia di Verdun. 
 Quinta battaglia dell’Isonzo.

.  Strafexpedition austriaca e controffensiva italiana (Carega-Coni Zugna, 
  Pasubio, Passo della Borcola, Altipiano di Tonezza, Novegno e Altipiani di 
  Vezzena e Asiago). “L’offensiva di primavera” del maggio/giugno 1916 sugli 
  altipiani vicentini, meglio nota con il nome di Strafexpedition, rappresentò 
  probabilmente la più grande  battaglia che mai si sia combattuta in montagna. 
  Conflitto che provocò la morte di migliaia di soldati, la devastazione del  
  territorio e la pressoché totale distruzione di paesi e contrade e, con essi, il 
  profugato che costrinse le popolazioni ad abbandonare le proprie case e  
  cercare sistemazione altrove. 

Vittoriosa controffensiva italiana sulle montagne vicentine. 
1 Luglio Battaglia della Somme. 

Sesta battaglia dell’Isonzo e presa di Gorizia (9 Agosto). 
28 Agosto Dichiarazione di guerra dell’Italia alla Germania. La Romania si schiera a 
  fianco della Triplice Intesa. 
29 Agosto Il generale tedesco Von Falkenhayn, in seguito al fallimento di Verdun, viene 
  sostituito da Hindenburg. 

. Settima battaglia dell’Isonzo.
16 Sett. Sul fronte delle Somme fanno la loro comparsa i primi carri armati inglesi. 

Ottava Battaglia dell’Isonzo.
.Nona Battaglia dell’Isonzo.

22 Nov. Muore Francesco Giuseppe e gli succede al trono Carlo I. 
6 Dic.  La Romania viene travolta dalle truppe tedesche, che occupano Bucarest. 
  

    1917: Caporetto. 

8 Marzo (23 febbraio, secondo il calendario russo). Ha inizio la rivoluzione russa. 
15 Marzo Lo zar Nicola II è costretto ad abdicare. Si forma un governo provvisorio. 
2 Aprile Dichiarazione di guerra degli Stati Uniti alla Germania. 
16 Aprile Battaglia dello Chemin des Dames sul fronte occidentale. 

. Decima Battaglia dell’Isonzo.
Offensiva italiana sull’Altopiano. Battaglia dell’Ortigara. 

26 Giugno Il primo contingente americano sbarca in Francia. 
. Undicesima Battaglia dell’Isonzo e conquista della Bainsizza. 

.  Sfondamento austro-tedesco a Caporetto (12^ Battaglia dell’Isonzo) e
  ritirata  fino al  Piave. Armando Diaz subentra a Cadorna nella carica  
  di Capo di Stato Maggiore dell’Esercito. Caporetto è l’evento   
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  chiave della guerra italiana.  Coinvolge il fronte interno riattizzando contrasti 
  e polemiche fra neutralisti e  interventisti. Costringe a ripensare la  
  strategia offensiva ad oltranza e a riorganizzare l’economia di guerra su basi 
  più solide. Una sconfitta, che ha conseguenze militari (la sostituzione di  
  Cadorna, imposta dagli alleati: Conferenza di Rapallo) e politiche (la  
  formazione di un nuovo governo). E’ il crollo di un esercito stanco e 
  demoralizzato, portato in guerra sulla base di una disciplina ferrea e di un 
  rigido regolamento, che sfocia anche a non poche  esecuzioni con fucilazione 
  di soldati ritenuti sommariamente colpevoli di codardia. Un esercito al quale 
  si era chiesta solo una passiva obbedienza e che pure fino ad allora aveva 
  dimostrato una combattività e un’efficienza non inferiore ad altri. Gli oltre 
  200.000 fra morti e feriti delle ultime due spallate  di Cadorna avevano non 
  poco contribuito a fiaccare il morale delle  truppe. 
Fine Ottobre Arrivo delle truppe francesi e inglesi in Italia. 
6 Nov.  (24 Ottobre, secondo il calendario russo). I bolscevichi prendono il potere, 
  sotto la guida di Lenin. 

Battaglia di arresto (Piave, Altipiani, Grappa). 
7 Dic. Gli Stati Uniti dichiarano guerra all’impero austro-ungarico. 

    1918: Il crollo degli Imperi 

3 Gennaio Il presidente americano Wilson enuncia i suoi 14 punti per il mantenimento 
  della pace mondiale.
21 Marzo Offensiva della Germania sulle Somme. 
10 Giugno Luigi Rizzo, a bordo di due Mas, affonda la corazzata austriaca Santo  
  Stefano.

. Battaglia del solstizio (battaglia del Piave).
15-26 Lu. Seconda battaglia della Marna. I tedeschi vengono fermati. 
8 Agosto Ha inizio la battaglia di Amiens, il fronte tedesco viene sfondato. 
9 Agosto Volo di Gabriele D’Annunzio su Vienna, dove vengono lanciati manifesti 
  tricolori di propaganda.

Battaglia di Vittorio Veneto. 
L’allontanamento di Cadorna, le mutate condizioni di vita in trincea e 
l’abolizione delle fucilazioni per futili motivi avevano risollevato il morale 
delle nostre truppe. Il collasso dell’esercito austro-ungarico, di contro, fu un 
altro fattore che favorì notevolmente la vittoria italiana e segnò la fine della 
guerra sul fronte italiano. Come successe in precedenza per l’esercito italiano, 
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anche quello austro-ungarico dovette subire condizioni di vita tremende in 
trincea: turni massacranti, uniti ad un sempre più scarso approvvigionamento 
di viveri, minarono il morale, facendo sì, proprio nella battaglia finale, che 
interi reparti si consegnassero al nemico, o smettessero di combattere in una 
sorta di sciopero della guerra. Le avanguardie  italiane riuscirono così a 
riconquistare i territori persi durante la disfatta di Caporetto. La vittoriosa 
battaglia di Vittorio Veneto produsse un altro effetto: riuscì ad unire gli sforzi 
e i sentimenti patriottici di tutti gli italiani, potendo così essere considerata 
come l’ultimo atto del Risorgimento. 
L’esercito italiano entra a Trento e Trieste. 

 Armistizio tra Italia e Austria-Ungheria, firmato a Padova presso Villa 
  Giusti. 
11 Novembre Armistizio tra le nazioni dell’Intesa e Germania e fine del glorioso Impero 
  austro-ungarico.   
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ELENCO CADUTI E DISPERSI DI MALO 
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Elenco, in ordine alfabetico, dei caduti di Malo nella Prima 
Guerra Mondiale: 

1. Agosti Alessandro

2. Alcadini Buono 
3. Antoniazzi Teodorico

4. Anzolin Luigi

5. Baio Francesco

6. Balestro Girolamo

7. Ballico Florindo Francesco

8. Ballico Giulio

9. Ballico Giuseppe

10. Ballico Giuseppe 

11. Benetti Giuseppe

12. Bertin Marco Giulio

13. Berto Francesco

14. Bonollo Silvio Domenico

15. Bortolotto Albano ( Bartolotto)

16. Bortolotto Giuseppe

17. Bortolotto Vincenzo

18. Boscato Domenico

19. Bressan Domenico
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20. Busato Bortolo

21. Campana Alessandro

22. Campana Giuseppe 

23. Canova Duilio 

24. Canova Fiorindo

25. Canova Giuseppe

26. Casara Igino

27. Cattelan Girolamo

28. Cattelan Pietro

29. Cavedon Giovanni 

30. Cavedon Giovanni

31. Cavedon Matteo 

32. Cazzola Giuseppe

33. Ceola Antonio Luigi 

34. Ceola Francesco Giuseppe

35. Ceola Giovanni

36. Ceola Marco

37. Cimberle Angelo

38. Cimberle Emilio di

39. Dalla Fontana Giuseppe
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40. Dall'Igna Antonio

41. Dal Medico Giuseppe

42. Dal Medico Italo

43. Dalla Vecchia Giovanni

44. Dalla Via Francesco

45. Danieli Benedetto

46. De Franceschi Giuseppe (  De Francesco)

47. De Guglielmi Giuseppe

48. De Marchi Antonio

49. De Marchi Giovanni Battista

50. De Marchi Luigi
 - 

51. De Marchi Silvio

52. Destro Ermenegildo

53. Destro Giovanni Battista

54. Destro Giulio
55. Destro Sante
56. De Vicari (De Viccari) Bortolo

57. Dragonich Giovanni

58. Dragonich Giuseppe (Draganich )

59. Eberle Pacifico
60. Fabris Arturo

61. Fabris Giacomo
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62. Fabris Sante di

63. Fancon Cirillo
64. Festa Isidoro

65. Fochesato Gaetano di

66. Fochesato Pietro

67. Galizian Floro

68. Giacomello Pietro

69. Golo Domenico
70. Gottardo  Umberto

71. Graziani Pietro 
72. Grendene Angelo

73. Grendene Antonio

74. Grendene Giuseppe

75. Grendene Rinaldo

76. Gresele Giovanni Battista

77. Grotto Francesco Luigi

78. Grotto Gaetano

79. Lain Francesco

80. Lain Giovanni

81. Lanuzzi Egidio
82. Lappo Giovanni

83. Lasta Giovanni
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84. Lovisetto Giovanni

85. Luccarda Virgilio

86. Maddalena Francesco

87. Manea Gio.Batta di 

88. Mantiero Pietro

89. Marangon  Domenico

90. Marcante Francesco (Mercante )

91. Marcante Luigi (

92. Marchioro Luigi

93. Marchioro Giuseppe Valentino

94. Marchioro Pietro

95. Marsetti Florindo

96. Martini Domenico

97. Marzegan (Marsegan) Aurelio

98. Masello Valentino

99. Maule Gio.Batta

100. Maule Giovan Battista

101. Meda Giovanni
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102. Meneghello Giuseppe

103. Meneguzzo Pietro

104. Meneguzzo Pio

105. Meneguzzo Teobaldo

106. Migliorin Giuseppe (
Meggiorin, Migliorin) 

107. Moro Francesco
108. Mosele Luigi
109. Nardello Giuseppe

110. Nicolini Giuseppe

111. Pamato Desiderio

112. Pamato Francesco

113. Pamato Giacomo

114. Pamato Luigi  (Pomato )

115. Panizzon  Adolfo

116. Panizzon Giuseppe

117. Panizzon Luigi

118. Parisotto Giuseppe

119. Pasquali (Pasquale) Giovanni Battista

120. Pegoraro Alessio
121. Penzo Giuseppe

122. Peripoli Valentino
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123. Pernigotto Andrea

124. Pernigotto Igino

125. Peruzzo Alessandro di

126. Peruzzo Giovanni Giuseppe Giovanni
Giuseppe

127. Peruzzo Vittorio

128. Pettinà Domenico

129. Pettinà Fiorindo

130. Pietrobelli Giuseppe

131. Poggetta (Pogetta) Giovanni

132. Pogni Bortolo

133. Poletto Pietro

134. Poletto Domenico

135. Poli Giovanni

136. Revrenna  Giuseppe

137. Revrenna Pietro

138. Rizzotto Luigi

139. Rizzotto  Pietro

140. Romagna Domenico Giuseppe 

141. Roman Francesco

142. Roman Stefano
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143. Saggin Attilio

144. Saggin Francesco

145. Salata Domenico

146. Salata Giovanni Battista

147. Salion Angelo
148. Saugo Antonio

149. Savio Angelo

150. Sbalchiero Clemente

151. Sbalchiero Eugenio

152. Sbalchiero Giuseppe

153. Schizzarotto Giuseppe

154. Schizzerotto Giuseppe 

155. Silvestri Francesco

156. Spigaroli Marco
157. Sterchele Antonio

158. Sterchele  Pietro

159. Tenin Giuseppe
160. Vanzo Florindo

161. Zambon  Antonio

162. Zambon Antonio
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163. Zambon  Giuseppe

164. Zanella Leonzio

165. Zoppello Luigi

  

1. Dellai Giovanni

2. Odorici Giuseppe

3. Peterlin Giovanni
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FOGLI MATRICOLARI DEI SOLDATI CADUTI 
E DISPERSI 
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